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GENNAIO 1927ANNO XXII nu/a. i

QUESTIONI GIOVANILI
2- - RIFLESSIONI ED INESPERIENZE

(Note di un Cronista - Contili. V. N. 12 Dir. 1926)
• oo •-----

I cinque casi di inesperienza riportali nell ultimo 
numero, lutti terminali da una Irase di irriflessione 
giovanile, formano altrettante piccole questioni le qua­
li esigono una soluzione, che in qualche modo per­
suada c tranquillizzi gli interessati presenti o futuri. 
Ognuno vede però che, benché si (ratti di cinque 
cosi isolali, di cinque lallarelli della vita domestica 
di Collegio, la questione che risponde a ciascuno di 
essi è una questione generica, e non potrebbe essere 
esaurientemente risoluta che con l’esposizione e 1 ap- 
pl cazione di altrettanti enunziati d’ indole generale 
che si chiamano principi. Ma per carità I La mia 
penna rifugge dalle dissertazioni.... c poi non vorrei
che dopo una bella esposizione, lunga venti pagine 
che mi costerebbe chi sa quante noie e quanta fati­
ca, non vorrei dico che qualche altro slizzosello 
permaloso e per di più duro di comprendonio (per­
ché tali belle qualità non di rado si accoppiano) vol­
tasse dispettosamente non le spalle, ma le pagine, 
mugolando anche * ... E che è (ulta questa lungag­
gine ?.. » Perciò seguo il mio costume, e ai falli cer­
co di rispondere coi falli.

«• -x- -»

Ecco dunque la prima frase senza riflessione c 
col punto interrogativo : • E a che mi serve la gin­
nastica ? » — La risposta riflessiva e col punto fer­
mo dice così; * La ginnastica (i serve a molte co­
se >. — Pietri Durando non so se lutti lo cono­
scete: forse si e forse no. se lo aveste veduto da 
bambino vi avrebbe fatto compassione: uno di quei 
fanciulli pallidi, esili, con un collo fino fino e un 
petto capace appena di sostenere il fiato. C redo 

che quando tirava vento bisognasse lo tenessero per 
la mano! Orbene costui andando alla scuola, fre­
quentava anche la ginnastica: quale figura vi faces­
se é facile immaginarlo! Però, carattere generoso, 
piuttosto che amareggiarsi per le risa dei compa­
gni poco garbali concepiva una santa invidia verso 
di loro, vedendoli sani, forti, baldi. Ora accadde 
che un giorno il maestro prima di incominciare gli 
esercizi ginnastici, ordinale le file della classe di 
Durando, tenne una breve allocuzione a quei bravi 
ragazzi, per animarli a mettere ogni impegno nella 
ginnastica. Era una di quelle allocuzioni che ogni 
tanto tutti i maestri devono tenere agli scolari per 
rialzare, come si dice, il morale, come ogni tanto 
bisogna caricare I’ orologio a ruota e tirar su i pe­
si dell’orologio a pendolo: perchè non si termino le 
lancette. La perorazione, ossia la finale di quel di­
scorsene, fu a un dipresso la seguente; * È questione 

dunque di volere, Jermanente volere e saper volere. 
Le membra, ma specialmente le vostre, sono suscet­
tibili di uno sviluppo di cui noi stessi non le cre­
deremmo capaci: lutto sta nell'assimilarne le doti con 
un continuo esercizio nei limiti necessari a farle pro­
gredire: mentre nell’ozio deperiscono e si atrofizza­
no ». Quantunque il piccolo Pietri non intendesse 
appieno il significato di tutte le parole del suo maestro 
di ginnastica, capì però che se avesse costantemen­
te voluto, sarebbe anch egli, benché allora così min­
gherlino diventato vegeto e robusto. E volle: e pri­
ma in quella medesima scuola, poi in scuole supe­
riori, e in esercizi privali tanto seppe profittare, che 
a suo tempo, potè rappresentare l’Italia nella Àlara- 
lona di Londra ed esserne il vero trionfatore.

— Se ora quel pigro con le mani in tasca vo­
lesse insistere dicendo che vede bene il vantaggio 
dell ) ginnastica per lo sviluppo del proprio fisico, 
ma che gli par fatica mettersi a lare tulli quegli e- 
sercizi perché gli sembra di sentir già prima la stan­
chezza che gli lascerarno di poi. ripeterò secondo 
l’esperienza di lutti che qui è appunto il bello: lo 
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stancarsi finisce col far sentir meno la stanchezza 
e ci libera perfino dalle altre noie del tempo, delle 
stagioni. facendoci sopportar meglio il freddo ncl- 
1 inverno e il caldo nell’estate.

Una volta andò a casa del conte Nini, appas 
stonalo schermitore, un (al suo amico Era d'estate, 
e di mattina abbastanza presto. Il servitore, secon­
do gii ordini avuti, introdusse I ospite in una sala 
a pian terreno, dove il conte intento in esercizi sul­
la pedana era lutto trafelato e sudato. « Conte mio 
esclamò l’amico, a quest’ora con tali arnesi!

* Nell'estate — rispose imperturbato il Conte 
Nini.—bisogna sudare: è una necessità fisica e silu 
lare che non cessa però d’essere parecchio noiosa: 
ebbene, quando ho sudalo un’ora la mattina sulla 
pedana non sudo più durante la giornata, anche se 
è delle più afose, perchè mi sento forte e robusto ». 
Invece allorché uno se ne rimane inerte finisce col sen­
tirsi debole e coll'adunare in se tutte le sofferenze.

.Ma infine qualunque anche brevissima riflessione sul- 
l'esigenze della vita basta per rispondere esauriente­
mente alle difficoltà della pigrizia. Due piccoli fat­
ti. e finisco. Ricordo che in un corteo era segnato 
a dito un giovanotto incapace di andare a passo 
con gli altri secondo il tempo della fanfara. 
Che bella figura se capitasse lo stesso a qual 
che ex di Mondragone ! — In un incendio (che il 
Signore ce ne scampi e liberi sempre!) un tale, mez­
zo fuori da una finestra non sapeva decidersi a spic­
care un bel salto, nell’ ncertezza tra la morte di fuo 
co o di sflagellamenlo e nella viva speranza che pre­
sto sarebbero arrivati i pompieri ! Per buona fortuna 
Ira la gente che era subito accorsa c’era anche un 
bravo giovanotto (forse un ex di Mondragone, già 
discepolo dell’ottimo M° Serafini). Costui procurata­
si subito una corda s arrampicò su di un’albero che 
coi suoi rami toccava i muri della casa e arrivato 
all altezza del disgraziato, non ancora raggiunto dal­
le fiamme, gli gettò un capo della lune gridandogli: 
* Fermalo ai gangheri della persiana c: scendi tenen­
doti alla fune con una mano dopo l’altra ». Ma 
dovette continuare a gridare: * lento lento » perchè 
I’ altro senza freno si precipitava giù scivolando lun­
go la fune, con pericolo evidente di bruciarsi le ma­
ni anche senza fuoco. Quel giovanotto se n'andò poi 
lutto contento, ripensando con piacere ai primi eser­
cizi della pertica e della fune che erano sembrali un 
tempo tanto noiosi.

V. ,*Z. .V.

Cosi su tale maleria mi pare che basti. Volen­
do continuare ancora, si proverebbe facilmente 1 u- 
lililà, anzi in certi casi I' assoluta necessità della 

ginnastica (comportamento, agilità, equilibrio, salto, 
corsa ecc.) nel camminare per le vie da soli o in 
compagnia, nell entrarc e in casa propria e in casa 
degli altri, nel viaggiare a cavallo, in tram o in tre­
no, nelle azioni della vita ordinaria insomma e in 
mezzo ai pericoli, a vantaggio proprio e a vantag­
gio altrui, perchè la ginnastica ha un pienissimo ri­
scontro nella nostra vita sociale. Aggiungo anzi che 
esercitandoci essa a comandare alle nostre membra, 
coadiuva efficacemente all’ acquisto di quel forte 
dominio di noi stessi da cui dipende ludo il succes­
so della nostra vita morale.

pi-o
( Continua).

Al prossimo numero: * La difesa del greco, del 
Ialino e... del prof. Galtafoni ! »

11 nostro Emanuele Rossetti...
•il più piccolo lettore del Mondragone»

JUAW. VOCE

/? il Piume tetro ripeteva «■ Vieni »
/: /’ onda era una ridda fantasiosa
Di braccia tese in un'ansia affannosa, 
D' occhi anelanti a cieli più sereni.

Ella esitò. Straziante tra i baleni
Sinistri de' fanali misteriosa
Stinse una voce « No, non qui riposa
L’ alma, non qui', vieni, infelice, vieni, 

Vieni con me : Ti condurrò per lieti
Campi che il sole allegra e primavera
Perpetua inonda ! Qui, qui di segreti

Fascini ignoti avvolgerà la vera
Onda fluente gli spirti irrequieti- »
Ed ora it fiume mormorava « Spera »

— 2
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ALBO D’ONORE DEL COLLEGIO
Gennaio 1927.

CAMERATE
Grandi

BENEDETTI E. - BENE DETTI A. - GAUDIOSO FR. - PI­

SCITELI.I - ORAZIANI - TUBINO F. - TUBINO G. -REMIDDI 

A. - REMIDDI T. - BENEVENTANO - NICOTRA G. - SANGIO- 
VANNI - NOTARIANNI.

Mezzani
CAVALLI - RANIERI - TACCONI - BALDESCHI A. - CA­

NALI - GAUDIOSO EEL. - SCADUTO - T1T1 - ALESSANDRON) 

-DE LUCA - FAILLACE C. - PASQUALE - QUIJANO - FIORE 

SANFELICE.

MczzancHi
BOCCHINI - CADEDDU P. - CALCAGNO - G I UFFR È - MON­

ITORI - RUGGIERO - SEVERI - SCHWH1GER A. — AMATI — 

CAI’ONETTI - FAILLACE E. - LOJ - MARTELLUCCI - MOREL­

LI IAT. - NICOTRA - PARDO — REGGIO - SCHWE1GER G. - SPA- 

GNOLETTI S. - SPITALERI - COLUCCIA - NIGRO F. - NIGRO 

V. - PARLATO C. - TAMPONINO - VIOLA.

Piccoli
LI DESTRI - VISCOGLIOSI - CATTANEO - CESQUI - GIOB­

BE - PELLICANO L. - PEPE - ROSSETTI A. - SICILIANO - 

SORV1LLO - SPINELLI G. - CIUCCI G. - DEL GAIZO - CELE­

STE G. - DE VINCENTIIS - PERUCCHETTI - RESSETTI P. - 

SORELLA F. - SPAGNOLETTI - ROSSETI E. - SAPIO - NAVAR- 

RA - FAILLACE A.

SC DOLE
II Lic. - TUBINO F.

/ Lic - BENEVENTANO - QUESTA.

/// Gin. - FAILLACE C. - GIUFFRÈ.

II Ginn. - FAILLACE E. - REGGIO - SCIIVEIGER G.

I Ginn. - NIGRO V. - ROSSETTI A. - VIOLA.
ELEM. - CIUCCI G. - DE VINCENTIIS - PERUCCHETTI - ROS­

SETTI P. - SORELLA F. - SPAGNOLETTI - SAPIO.

Hanno merdaio ii disiinlivo di merito:
TUBINO F. - BENEVENTANO - FAILLACE C. - GIUFFRÈ - 

FAILLACE E. - REGGIO - SCIIVEIGER G. - NIGRO V. - ROSSET­

TI A. - VIOLA - CIUCCI G. - DE VINCENTIIS - PERUCCHET- 

TI - ROSSETTI P. - SORELLA F. - SPAGNOLETTI E.-SAPIO.

UN LICEALE CHE-- BACCAGLIA

‘l
I

. Egreggio Sig. Chronisla.

Si a lei parerà zzardata la quislione percui oggi 
baccaglio e le zomperà alti pallini de I’ occhi o alle 
pupiglie, come dice I omo siruvilo, non ne arcsli 
sbarbaglielo, e si rimmenli che prima di pervenire 
a siflatta lensone ci ho lunga pezza ruminalo sopra. 
Voci svariali e terribili /avelie mi Indicavano la pon­

za ne li più arimoli nascondigli dell animo. Chi mi 
ingiunlava di baccagl à c chi all incontrario: * Inlor 
sali la pillola e non la riggcltare. che alfrimenli 
li tocca ia censura ■>, lo però che sono un echeg­
giale narchico e non m’ incuto pavura per I’ avulorilà 
me ne stropiccio della censura, di relativo pane 
intinto nel’ acqua, e vengo tantosto al sodo della 
quislione a nome di (ulti li concamerati della mia 
scolaresca.

Avrebbe la gentilezza lei eh è tanto bono di 
salutarmi col dovuto rispetto tutti l insegnanti della 
nostra scola col relativo malloppaccio di robba che 
fa duopo apprendere per la licenza liceale ? Vorcb- 
bc consaperc si siamo addivenuti tanti somagli da 
farci crepeggiare per la troppa struzzione. Non glie 
parlo di quella linguaccia boglia de li nostri bisa­
voli. ovverosia, del latino, che dopo un séftennio di 
studio lo gnosciamo incus el intute, quanto neces­
sita per addiventare arciprete d’ un’ arciconfraternita, 
come il plebagliume mormora ; e manco mi voglio 
sostare su quell altro idioma figlietto del latino do­
ve ci suona il sì. che é bello si lo scialacquiamo 
noi, ma in bocca al perverso signor Allighiero non 
I’ ariconosci più per quelle boglie parolacce che se 
le sarà scritte per negoziazioni sue particolari ; ma 
glie voglio fare mente locale su certe scienze nove 
inventate ultimamente dal progreeso e dalla civiltà 
nelli loro ritagli di tempo, come, xemplicavusa : la 
Miniragliogia, per la quale ti devi ficcare ne la ca­
pocchia la terra, li sassi, le pietre, il calcinaccio 
e altri pezzi duri e malloppi tosti, manco se doves­
simo studiare I’ arte muratoglia — madamigella Sof­
ficità o figìiasofia, come dice I’ omo conciso, scien­
za malvagia, per la quale ài da inghiottirti certi 
nomi buscheroni come spicchie. spicchiologia, spic- 
chiologo e altri spicchiacci amari, e ti abbisogna 
ariverire molti fiigliosofi defunti che per pronunciarli 
la bocca ti si scontorce come se li palpitasse qual­
che dente giudizioso, accusi : Erberto Scacciapensie­
ri e Stuorto Millo di nazionalità anglicani, Friederico 
Nilzccio e Emanuello che Kanta insieme con molti 
altri di cui il tacere è pulchretudine — la Chimica, 
che ogni tanto fa succedere delle combinazioni che 
puzzano — la Fisica, per la quale : con la mioce­
nica li struisci per addiventare fabbro ferrareccio, 
con la stronomia venghi a sapè le piroette del map­
pamondo e de I’ altri pianeti che nel firmamento 
stanno giocando a nisconnerello alle spalle nostre, 
e con la lellricità ti rippresenta ’nna serie da gioca- 
relli rumorosi, li quali si un perverso giorno scop­
piettano ti ariducono una poltigliola, come una certa 
pileltacciq che si la tocchi ci mori trucidato, li qua-
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!i stiumcnli per ki pdvurdccid boglia eh’ incutono li 
agiscono nel ventricolo a quisa ili sale anglicano 
o altre bibetc chs si sogliono intraprendere quando
10 slommìco è Tritato.

Manco ci voglio tastare poi il il malloppo della 
s.'oràì, posciachè si ci aripenzo la madre devota del 
cercbro mi addivcnla rabbiosa e allora le circonval- 
lazzioni cerberali non funzionaglielo più secondo le 
regole fisiospicchiologichc ; e cotesto tanto per la 
storia naturale (che non é naturale manco per niente 
perchè chi ci capisce è bravo!, quanto per la sto­
ria civile che I' hai da sapè fin da li (empi in cui 
Roma abbifava fuori de le muraglia. Non parlo del­
la matematica, della grecologia, dell’ istoria dell’arte 
in cui io deggio far comprendere nella cirignoccola
11 tempi sfasciati. le colonne stpric e tutta quii altra 
robivecchia sparpagliata in Atene e pausi glimilrofi.

.Mi arribbulti adesso ’nna guardataa sto nciafruglio 
di mentovate boglierie. e non mi collochi dalla ban­
da del torlo coi soggiurgnermi che ci dovrei avere 
la bossa allo studio, che si me dovesse spuntare 
una bossa per maleria ci avrei la capocchia tutta 
bernoccoluta

Con la quale ci slrigno le dcla.

Suo devotissimo

E. O.

1) - Perché i nostri lettori non facciano giudizi.... temera­
ri notiamo che il nostro protestante è già un vecchio liceale dei 
tempi passali : non vi pure però che rispecchi sentimenti dei 
liieali.... moderni? (N. d. R.)

COME SI CHIAMERÀ LA COPPA?

Per tranquillizzare i lettori che tenessero alla lo­
ro pelle, dirò subito che non si tratta della famige­
rata • coppa • alla romana (L. 2,75 I etto, spese 
funebri non comprese) ma bensì di una vera e pro­
pria coppa, classica, sportiva, elegantissima, prezio­
sissima. nientemeno che di argento... inglese. • Ma 
come, non ce' n erano già abbastanza a Mondrago- 
ne, di .... accoppali e dai professori, e dai prefetti, 
per regalarci ancora una coppa Sicuro, che ci 
tono, e.. . ce ne saranno sempre, ma questa volta 
la coppa non si vince con qualche puntacelo secon 
do il solito ma sarà frutto delle fatiche e del valore 
di tutti i nostri sportivi. E stala scelta senza anse, 
perché ìillrimenli molli I avrebbero potuta credere 
modellata sui convittori, che tengano molto alle ma­
ni in lasca .(dà un aria snob, non vi pare ?) E il 
nome ? Come chiami ria ? qui sloggiò la bella fanta­

sia dei convittori. Il titolo doveva riguardare Mondra- 
gonc ed insieme indicare che era il primo trofeo 
d quel genere che si metteva in campo : elettori i 
Grandi. Radunati nel nostro refettorio, dove la genti­
lezza del collega I ubino Fedele ci aveva chiamali 
a festeggiare con un' agape il suo compleanno, dopo 
aver sturate le bottiglie di champagne trasentano c 
mangiale delle paste, ci accingemmo al gran lavoro.

E giù una grandine di nomi accompagnata da 
un subisso d’ applausi e di grida stentoree, ma non 
si riusciva a metterci d'accordo: alcuni nomi bellissimi 
ma troppo usati per trofei ed anche più importanti 
(perdonatemelo, o prodi calciatori della 8- Giorgio) 
quali : Savoia, Italia, Margherita ccc, altri troppo 
comuni ed estranei, alcuni classicheggiatili : Juventus, 
Virlus, Alba, ecc, ecc. E il tempo passava : « Cop­
pa Fiorelli ! • saltò su uno. « Sì, bene, abbas­
so. bravo, no IH! » roba da far tremare i vetri < Scri­
viamo a D Annunzio, propose un a tro » « bandiamo 
un concorso, gettò fuori un terzo » e così fu fatto.

Lo sera al cincmalogrofo, il P. Giusti bandi il 

concorso ,- tempo un giorno, condizioni sudcllc, pre­
mio da disegnarsi ma cospicuo (una tavoletta di 
cioccolata per esempio).

Pochi risposero, ed al solilo : nulla.
À4a oh ! possibile che non si riesca a cacciar 

fuori un nome ? E finalmente il P. Rettore, vero 
deus ex machina, dopo altre proposte, d’ accordo 
col P. Ministro proclama • Coppa San Giorgio. •

Oh ! possibile ? I avevamo li e non I’ abbiamo 
visto ! « Ma io ci avevo pensato, salta su il solilo 
scavatore delle fosse piene del senno di poi, sicuro, 
perchè come socio della San Giorgio, lo dicevo 
anche senza parlare ! •» Vuol dire che da cavaliere 
(ungeranno i Grandi e da dragone i Mezzani, salvo 
invertire le parli in tempi molto remoti però.

Così si chiuse il concorso- Ed il premio? Eh ! mi 
pare che tocchi di ragione a chi ha scitlo queste 
sciocchezze ! siamo o non siamo noi ?

Merlin Coccaius

INFORMAZIONI F 1/fiRIE-

j)ono prezioso.

S. E. il Cardinale L. Billot per dimostrare tutta la 
sua soddisfazione per il felice esito ottenuto dai Convit­
tori di Mondragone negli esami dello scorso anno con­
segnava al R. P. Rettore andato a presentargli il libret­
to della Premiazione, un artistica medaglia d’argento 
massiccio racchiusa in una elegante custodia essa pure 
d’ argento.

— 4

© Euro-Mediterranean Province of the Society of Jesus



Il prezioso dono doveva essere sorteggiato tra i pre­
miati in Religione, come poi fu fatto. La sorte favori il 
nostro carissimo Giovanni Tubino.

All’ Eminentissimo Principe il ringraziamento devoto 
dei Convittori tutti di Mondragonc.

Visita illustre.

11 giorno 30 è venuto a far visita al Collegio S. E. 
Bernardo Attolico già Ministro Plenipotenziario alla Socie­
tà delle Nazioni ed ora nominato Ambasciatore nel Bra­
sile.

« <£a palestra letteraria •

Sotto questo titolo col presente numero del nostro 
giornale incominciamo la pubblicazione di quei temi che 
meriteranno l’onore di esser fatti conoscere anche ad 
altri. .. Evitentemente tutte le classi dovranno dare que­
sto saggio, dalla più alta fino al nostro Emanuele, e tut­
ti i convittori potranno presentare alla Direzione i com­
ponimenti che credono degni di... tanto onore.

Devono essere scritti chiaramente e accompagnati 
dall’ autorizzazione del Professore della Classe per la stam­
pa (basta anche la sola firma).

Coragio ! 1 primi ad arrivare saranno pure i primi 
ad essere serviti : Ricordatevi però che il giornale difficil­
mente potrà ospitare più di due componimeli, ventiquat­
tro in tutto l’anno.

j)cr « £a J^ostra parqiglia » 

Una nomina — L’« Ex » A. di Seyssel d'Aix è stato nomi- 
Gentiluomo di Corte di Sua Maestà la Regina.

Rallegramenti da tutta la presente Famiglia mondra- 
goniana.

Urta pubblicazione.

E’ uscita in questi giorni una nuova opera latina del 
R. I’. Lorenzo Rocci S. I. col titolo: “Nuove favole La- 
li tic,, (i)

Pubblichiamo <[ui per intero la recensione che ne fa il 
l’rof. G. Lully, Preside dell’ Istituto Cicerone in Roma e 
già professore nel nostro Collegio, pubblicata nel “Calen­
dimaggio,, (N. i, Gennaio 1927).

« Quando G. Gentile ebbe la felice idea d’ imporre il 
Latino come lingua obbligatoria in tutte le scuole me­
die — eccetto la Complementare — mi sono fregato le 
mani dalla gioia per un duplice motivo. 'Pensavo, infatti, 
anzitutto, che le Scuole si sarebbero sfollate degli elemen­
ti inutili; e questo fatto si sta egregiamente verificando 
negli Istituti Magistrali che s’assottigliano ogni anno più» 
non reggendo la maggior parte delle giovinette allo studio 
severo dei classici; ed ero oltre a ciò contento, perchè si 
riconosceva in forma, diciamo cosi solenne, l’importanza 
capitale dello studio del Latino, nella formazione e nell’ e- 
ducazione della nostra gioventù.

Ma poco dopo la mia gioia si tramutò in una specie 
di amarezza pensando: e i Maestri pronti alla bisogna per 
tante Scuole dove si troveranno ? Fra i laureati e le lau­
reate in Lettere ? Ma se questi si danno (piasi tutti alla 
Storia dell’Arte! Andate poi a dire che manca il senso 
artistico !

Ma c’ è ancora, per fortuna, chi studia e conosce pro­
fondamente il Latino, la qual cosa ci fa sperare in un 
migliore avvenire.

. Ho qui, difatti, sul mio tavolo un volumetto di favo­
le Latine scritto dal mio primo Preside il Prof. Lorenzo 

Rocci, il (piale non solo ci f-i gustare, con questa sua o- 
pera, della fresca poesia Latina, scritta nel metro di Fe­
dro, ma ci dà ancora la prova che il Latino non serve 
solo per le cose .... morte, ma anche per le vivissime!

Il dotto Padre Rocci non e un «homo novus » per 
gli studiosi. Questi conoscono, da tempo, in lui un lati­
nista squisito e un grecista di vaglia: attendiamo, difat­
ti, con ansia, il suo Dizionario greco, perchè ricordo — fili 
dal mio bealo soggiorno a Mondragone con quanta pas­
sione egli vi lavorasse!

Egli, dunque, ha voluto publicare un volumetto, con­
tenente in tutto 60 favole, d’argomento, per la maggior 
parte, moderno, e che hanno stretta attinenza colla vita 
con temporanea.

Il verso è facile, e piano, e 1’ autore lo maneggia con 
sicura padronanza; ma dove egli si rivela latinista è là 
dove esprime concetti moderni. Allora segue, naturalmen­
te, il precetto oraziano; attinge, cioè, alla fonte greca, ma 
con tale garbo, da sembrarti (piasi, che questi vocabili 
e (pie-ite frasi fossero comuni e familiari agli stessi Roma­
ni! - Ho letto perciò il libro tutto d’un fiato, con vero 
diletto: e il prosiamo anno lo proporrò come libro di te­
sto nelle classi del Ginnasio inferiore.

E difatti, perchè dovremmo essere obbligati a legge­
re sempre e soltanto Cornelio, Fedro, Cesare, Cicerone, 
Virgilio e Orazio? E crediamo davvero che la lingua La­
tina consistesse tutta nell’ idioma aristocratico di Cesare 
e Cicerone, e che un centinaio, forse, appena di persone 
parlavano in Roma?

E di tutti gli altri libri dei secoli susseguenti, e de­
gli scrittori Cristiani, di Tertulliano, per esempio, e S. Ago­
stino non leggeremmo noi nulla? Oh caro e impareggia­
bile Maestro Luigi Ceci, come ardevi di nobile sdegno 
nelle lue lezioni, quando accennavi a quei tali che ci vor­
rebbero rinchiudere nel cerchio aureo di Cesare e Cicero 
ne

Ma il Rocci non ha questi pregiudizi: nella favola 22 
per esempio, per definire la macchina a vapore prende in 
prestito un aggettivo usato da S. Agostino e traduce 
* machina vaporalis » e con la forza di cento cavalli « vi 
equorum centum vaporalium .

Vaporalis non è nè di Cesare nè di Cicerone, ma ren­
de efficacemente 1’ idea e ci basta.

E 1’ automobile come lo chiama? nè antocurrus nè 
autavehiculum', ma traduce il vocabolo usato in Atene au- 
tocinctum. I cultori della lingua Greca ne conoscono 1' e- 
timo, e perciò è inutile ripeterlo qui

E il treno lo chiama hamaxoslicltos, e la polvere da 
fucile pttlvis nilratus, e il bersaglio scopus, e la pallottola 
glans plumbea. Glandes, infatti, chiamavano i Romani i 
proiettili di piombo, di forma d’ una ghianda, che lancia­
vano contro i nemici, incidendovi, alle volte, frasi di cui 
il tacere è bello. 11 Corpus Inscriplionum Latinorum ci 
dà degli esempi.

E il gas asfissiante almi? suffocans-, e così v:a di se­
guito obbligando sempre la lingua Latina a rendere con 
precisione ed esattezza concetti nuovi. Cosicché la lingua 
dei nostri padri non serve solo, come alcuno potrebbe 
credere, a esprimere cose antiquate e morte; ma è capa­
ce di sentire ancora il soflio della vita moderna.

Leggete infatti, ad esempio, la favola 59 < La nave 
inglese, 1' automobile, P areoflatto, il treno, il dirigibile. 
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contendono del primato » e vedrete con quanta eleganza e 
naturalezza l'autore ne discorre. Ma dove egli tocca l’a­
pice della perfezione è nella favola 57 • La Dreadnougt 
e il sottomarino ». S’ avanza, superba, la nave possente — 
denominata con vocabolo inglese — «belloqne paratissima»; 
scorge essa in lontananza una flottiglia di sottomarini, e 
sorride di scherno, chiamandoli ■ quisquiliae »

....et aride/ dicere:
abeti ut qu isquiltae.

Ma uno di questi • quisquiliae »
L'/tdis submersus, easpectans aliquantulum, 
Siluro intrepidàm mira arte petit-, horridus 
Li angor remugii: illa pulsa vuhtere 
/.abascit misero, et panUatim demergitur. 
Caput tune allei- erigens ab acquare, 
Audac/er clamai-, de qttisquiliis ultimasi

E chiudo questa breve recensione, augurandomi che 
per lo studio del Latino si torni ai sistemi antichi, abitua­
re, cioè, gli scolari, lìti dalle prime classi del Ginnasio 
idopo la 3a , per esempio,) a comporre in Latino e a stu­

diare un po’ meglio la prosodia, la quale, oltre al resto- 
illumina un gran numero di fatti grammaticali.

So purtroppo che ad alcuni, come per -sempio al dot 
to e caro Collega Prof. Fuochi, ciò non va a genio, per­
chè — com’egli mi diceva un giorno — si correrebbe ri­
schio di fare dell’a xademia e della retorica: ma io oso 
dire: facciamo magari della retorica, purché questa lingua 
s’ impari! Che oggi ancora — con tutta la riforma Genti­
le — (e il collega Fuochi ne sa qualcosa ) nelle versioni 
Latine dei canditati alla maturità classica — dopo cioè 
otto anni — gli errori di grammatica fanno ____a pugni
e su dieci candidati forse due traducono Cornelio ex a- 
brupto.

Sone esagerato? Me lo auguro per il bene che porto 
alla scuola e per 1’ ardente passione che ho sempre avuto 
per il Latino ».

G. Luli.y

(1) Prof. L. Rocci L. Rocci - Nuove favole Latine 
(Albrighi - Segati : Roma 1927)

Tema - Sulle sponde del Reno ... un Ilare gen­

tile della letteratura Tedesca.

Che cos e « Arminio e Dorolea » ? Come potè 
mai un" opera sì piccola commuovere un popolo ri­
masto freddo davanti ad un’« Ifigenia », ad un ‘Gu­
glielmo Meister » ? Gli è che non è già solo I’ u- 
mile storia d’ amore, ma dietro di essa c’ è ben 
altro.

Dal lalo estetico c’é la sintesi di quello stupen­
do processo, che, principiato dal Winckelmann e dal 
Lessing. permise, all’ Europa di studiare più profon­
damente e di meglio comprendere I Antichità Clas­

sica.
Moralmente, c’ è 1 arte rinnovata del Goethe, 

che, parlila da concetti titanicamente rivoluziona­
ri, venne pian piano riaccostandosi all elica tradizio­

nale.
Umanamente c* é una limpida visione di quella 

sana e salda borghesia che era veramente la forza 
maggiore della Germania.

In questa piccolo idillio d’ amore, che si svolge 
in una pacifica cittadina della dolce Valle Renana, 
risalta plasticamente lo stile limpido, calmo, solenne 
e maestoso del cantore di Achille : e come nell’ I- 
liadc e nell- Odissea il pensiero è « grandioso nella 
sua umiltà, nudo come un bel marmo, libero da o- 
gni nordica nebulosità e indeterminatezza ».

Tra i pregi d’ indole tecnica, per così dire, sono 
ben degni di alta ammirazione, la classicità del me­
tro, l’unità di tempo ; infatti tutto il fatto si svolge 
in un sol giorno ; e I’ unità d’ azione : una sola a- 
zione, I innamoramento reciproco dei due giovani, 
coronato, senza incidenti romanzeschi, dal fidanza­
mento ufficiale.

Che dirò poi del paesaggio, dei personaggi. La 
descrizione del vigneto, dell’ orlo, della casa, del 
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rustico e mal selcialo senliero, se non ha la minu­
zia fotografica Vossiana, ha tuttavia tratti cosi vivi 
e netti, che non esce più di mente. In quel pero cchè 
vide le lagrime dell innamoralo Arminio, noi scor­
giamo la quercia dei mietitori d' Omero, e il faggio 
sotto la cui ombra era così caro a Virgilio di porre i 
suoi pastori per far loro suonare boschereccie canzoni.

I personaggi sono (uU'altro che le ombre eva­
nescenti della * Luise», opera alla quale s'ispirò il 
Goethe, ma anzi la loro nitidezza forma una delle 
(ante caratteristiche dell epica Goelhiana.

L'ostessa, forse la figura meglio riuscita e più 
simpatica, è il tipo esemplare dell’ onesta, laboriosa 
e indefessa massaia, in cui si sintetizzano tutte le 
virtù domestiche,

II padre è burbero, ma pieno di affetto e di sag­
gezza.

Arminio e Dorotea, la bionda Dorothy, sono; 
due così ben lumeggiati protagonisti del poemetto, 
e la castiià del loro amore, calmo, ma profondo 
glorifica in modo unico la tradizione soave del fo­
colare domestico.

Il pastore, il farmacista.- il giudice sono perso­
naggi secondari, ma non per questo meno bene de­
lineati ; ognuno ha la sua qualità particolare predo­
minante che lo distingue : il prete è mite, pio ; il 
farmacista è filosofo, sia pure a modo suo ; il giu­
dice è saggio.

Alla genialità dell’ intuito del poeta si deve la 
grandiosità dello sfondo storico del poema : la rivo­
luzione Francese, con le sue tristi ripercussioni. .

Ma, malgrado questo elemento turbolento, una 
pace augusta, omerica, ellenica, * di quell’ ellenismo 
che Nietzxhe definiva .apollineo», aleggia su lutto 
il racconto. Quasi a bella posta il Goethe evita 
tutto ciò che è esaltazione, ansia, tensione d animo. 
La stessa passione del giovane, benché realmente 
indomita e polente, come quella di Romeo e di 1 u- 
stano. è nelle sue manifestazioni tranquilla, serena ; 
proprio il contrario del tormentoso e disperato amo­
re di Werther, E qualcosa di pacifico e di beato 
scende nell' animo del lettore, anche al moltiplicarsi 
di quei saggi consigli e discorsi, di * quei limpidi 
aforismi che fioriscono sulle labbra del Pastore, 
della madre, del borgomastro, e che, sebbene ispi­
rali da una più umile realtà, sono della stessa na­
tura onesta, profonda, tradizionale di quelli che rac­
cogliemmo già sulle bocche di Nestore, di Mentore 
e di Ulisse », eome dice Barbara Allason.

* * *

Tali sono ì pregi dell' * Arminio e Dorotea, » ed 

ecco spiegala I’ ondala di caldo entusiasmo che es­
so sempre e dovunque suscitò.

La naziane Tedesca, I’ Europa tutta, non poteva­
no rimanere impassibili davanti a questo piccolo ma 
prezioso gioiello d’ arte, in cui uno de’ più alti geni 
che abbiano onoralo I’ umanità, innalzò un monu­
mento immortale e gentile * ai tre grandi affetti sen­
za i quali non può sussistere un popolo : il culto 
dell ordine religioso e civile; i rispetto della famiglia», 
I amore delia patria ».

Walther Fiorelli.
V. Ginnasiale

Tema- — Andromaca nell' Iliade.

Tra gli eroi dell' Iliade chi primeggia per virtù 
militari, chi per astuzia, chi per doli d’ intelletto, ma 
io credo che Omero abbia in special modo voluto 
far risaltare le virtù di Ettore, figura grande, nobile, 
eroica Eppure a tutte le sue doli di guerriero, di 
padre, di sposo, bene si possono contrapporre quel 
le di sua moglie Andromaca.

Andromaca, una delle più nobili e più belle crea­
zioni della poesia omerica, dolce creatura, così ca­
sta, così pia, per la quale il marito è (ulto, a lei 
orfana! Che piacevole fantasma sempre pronto a 
commuovere per il suo amore, per la sua bontà! Per 
la prima volta ella ci viene mostrata nel libro, forse 
nel più bel tratto dell' Ililiade. Il poeta ci offre in mez­
zo all’ impeto furioso della battaglia, della devasta­
zione, della morte, un quadro spirante soavità e dol­
cezza, in cui il cuore e di madre di sposa palpita di 
angoscia nel rivedere per I’ ultima volta quell uomo 
adorato. È una scena così umana, così delicata che 

tocca fin le fibre più remote del cuore, scena ma. 
più raggiunta dopo di allora. Neanche lo stesso Ome­
ro seppe toccare tanta perfezione nell’ Odissea nell’in­
contro di Ulisse con Penelope. Si, le parole, i ver­
si, sono dolci, amorosi, ma più freddi e non di quel­
la forza mai più superata. Si seppe fare delle gran­
di scene di combattimenti come nella Gerusalemme 
Liberata, si seppe rappresentare dei grandi quadri di 
rabbia, di gelosia, di sconvolgimento di mente co­
me nell’ Orlando Furioso, inarrivabile nella loro spe­
ce, ma non si seppe mai superare quella dolcezza 
quell’incanto, quella mitezza e soavità di armonia 
che inebriano di amabile commozione.

Nei primi versi nei quali ella ci appare noi pos­
siamo vedere da quale nobile stirpe fosse nata:

* .. . . ecco d' incontro 
Andromaca venirgli.. illustre germe 
D Eezione, abitalo/- dell alfa
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FpoplaCO SC/l’O5<i. e i/o C.ilici
Dominatile dell' ipoplacia Tebe*.

Le sue prime parole rivelano alleilo, premura, 
rimprovero:

«Àia di (iran pianto Andromaca bagnata, 

Accostossi al marito, e per mano 
strini>endo/o c per nome in dolce suono 
chiamandolo, proruppe: Oh. troppo ardilo!

lì tuo valor ti perderà ...»
Nei traili in cui è falla di lei menzione la ve­

diamo sempre triste, infalli anche qua è mesta c 
* bagnala di pianto » poiché sapeva che il suo spo­
so era stalo in pericolo. Nel dolce rimprovero ci si 
si sente anche un poco di compiacimento per la 
gloria di Ettore, cosi forte, così nobile, così gene­

roso.
Quando lutti i Greci, ella dice, insieme ti si sca­

glieranno addosso per ucciderli, io sola, orfana, sen­
za fratelli, che laro?

* Or mi resti tu solo. Ettore caro.
Tu padre mio, tu madre, tu Fratello.

Tu Florido marito » •
È 1 abbandono confidente della moglie all' amo­

re del marito, l’appoggio che la donna chiede, cerca 
sul valore e sulla fedeltà deli' uomo. Quale tristezza 
quale angoscia, si prova nel leggere il trailo in cui 
ella parla della morte di tulli i suoi fratelli, del padre, 
della madre ! Con quali belle parole Omero ci descri­
ve la di lei solitudine, senza tulle queste persone 
carissime '. Il discorso di Andromaca, unito al suo 
amore e per lo sposo c pcr il figliolctto non forma 
che un quadro puro, infinito di confini, tranquillo, 
composto, ma pieno d’ardente affetto.

Il suo amore non è un amore corporale, sensua­
le. ma un amore quasi spirituale, che sgorga dal suo 
cuore puro e veritiero. Splendidi sono i brami degli 
ultimi addii :

* ed ella
con un misto di pianto almo sorriso.
lo raccolse all' odoroso seno -.

Quanto affetto per Astianollc ! Quanto elficace 
ed alTetluosa quella parola “ lo raccolse » e cioè lo 
strinse ! E la scena raggiunge il colmo della realtà 

e della tenerezza quando :
c... Mula ella magion la via riprese 
T amata donna riguardando indietro, 
e amai a mente lagrimando ».

quasi presaga della morte del marito. Lo stesso an­
damento del verso ci^ fa notare come ella si allon­
tani pian piano da Ettore e mal volentieri. E il carattere 
generoso di Andromaca è completalo «piando si mo­
stra più preoccupala dell avvenire del figlio che del 

suo. Possiamo quindi conchiedere con le parole del 
Morino : Andromaca è una figura che resta nelle ani­
me fra quei cari fantasmi che è dolce rievocare nel­
le ore della stanchezza e della solitudine.

Vasco Luppi

///. Ginnasiale

PIETÀ

PENSIERO
AZIONE

LE ASSOUfiZIOHI DEL COLLEGIO

SEZIONI MISSIONARIE

I Piccoli ci scrivono :
26 Gennaio.

Alla presenza del R. P. Provinciale, P. Giuseppe In­
tegrassi, si è tenuta stasera la solita adunanza missiona­
ria all’ intento di conservare e sviluppare sempre più in 
noi te spirito missionario.

Dopo la lettura del verbale fatta dal Segretario Catta­
neo, il Presidente Pepe rivolge a tutti i Soci un caldo ap­
pello, esortandoli vivamente ad intensificare le loro pre­
ghiere a line di ottenere dal Signore la tranquillità e la 
pace alle nostre Missioni in Cina sconvolte non solo dal­
la guerra e dalla rivoluzione ma anche in pericolo di una 
non lontana persecuzione religiosa.

Finito il breve discorso, e dopo aver risposto alle 
obiezioni mosse dai presenti, prende la parola l’oratore 
ufficiale Giovanni Spinelli, destando in lutti, come sempre 
ammirazione ed entusiasmo per la santa causa delle mis­
sioni.

Egli dopo aver mostrato con brevi cenni lo scopo 
della nostra Sezione Missionaria, passa subito a dire (pia­
li siano le cose da farsi da chi desideri veramente es­
sere un zelatore premuroso della salvezza delle anime, e 
termina con queste parole: « Cosi solo, o miei compagni, 
riusciremo ad essere veri e propri zelatori delle Missioni, 
e forse un giorno, Dio te volesse davvero!, veri missio­
nari pronti non solo a combattere ma anche morire sul 
campo di battaglia, pur di raggiungere il sublime ideale 
per cui ora noi lavoriamo »•

Quindi il R. P. Provinciale rivolge a tutti alfettuase 
parole di tede e d’ incoraggiamento a continuare sempre 
con maggior fervore nell’opera tanto bene iniziata, pro­
ponendo alcuni modi pratici per impiegare con frutto il 
nostro zete missionario, insistendo principalmente in que. 
sto, di far conoscere cioè le missioni, specialmente nel pe­
riodo delle vacanze, col diffondere e nelle famiglie e fra i 
nostri amici e conoscenti il periodico missionario : Le Mis­
sioni d. C. d. G. ».

Finito che ha il R. P. Provinciale di parlare, 1’ adu­
nanza è sciolta lasciando in noi un desiderio sempre più vi­
vo di cooperare con tutte le nostre deboli forze alla sal­
vezza dei tanti milioni di pagani ai quali non è ancora 

. arrivata la luce vivificatrice del Vangete.
Termino con una breve esposizione di (pianto hanno 

fatto i Piccoli per le Missioni. Lascio da parte i soccorsi 
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spirituali, non quasi perchè questi manchino della nostra 
stima,'che anzi... ma perchè solo Dio sa (pianto i suoi pic­
colini facciano in questa parte e con la Comunione apo­
stolica e con altre opere spirituali.

Quanto ai soccorsi materiali e più particolarmente al­
le offerte in danaro, che si sonc raccolte nel breve spazio 
di tre mesi o poco più, queste ammontano alla bella som­
ma di L. 1159. Ci auguriamo che una tale somma venga 
non dico raddoppiata ma centuplicata, se fosse possibile, 
perchè anche in tale caso sarebbe sempre molto spropor­
zionata in confronto dell' immenso bisogno in cui si tro­
vano le nostre care e amate Missioni

Zelator

CONFERENZA S. V. de’ P.

Sono in vendita oltre i biglietti per la bicicletta anche 
quelli per una elegante e ricca penna stilografica, ricoper­
ta in oro, al prezzo di L. 2. Mentre raccomandiamo viva­
mente a tutti di fare acquisto di detti buoni, onde fa­
vorire la Conferenza nello svolgimento della sua opera be­
nefica a prò dei poveri infelici, facciamo notare che l’e­
strazione della lotteria non si affettile rà se non quan- 
d > avremo raggiunta u a somma considerevole.

Ed è giusto. Il fine di detta lotteria é il fine stesso 
della « S. Vincenzo », sollevare cioè le miserie dei pove­
ri infelici ; quindi questo fine bisogna assolutamente rag­
giungerlo. Bisognerà aspettare un po’di più, bisognerà la­
vorare. Il nostro lavoro però ha un fine nobilissimo, uma­
nissimo e tutti dovremmo abbracciarlo con entusiasmo. 
Ci dispiace immensamente il non poter riprendere le vi­
site a domicilio, perchè esse, come abbiamo detto più vol­
te sono come 1' anima della 'Conferenza stessa ; però c'è 
che fa questo ufficio pietoso per noi e i soccorsi vanno lo 
stesso alle famiglie cui sonozdestinati. Ci vogliono mezzi! 
ecco la grande difficoltà. A voi falle vostre industrie, al 
vostro cuore compassionevole il provvederli.

rJM.OTE SPORTIVE ’

Attività del mese

L’ attività sportiva del mese di Gennaio non 
presenta molto di notevole. Le Camerate si eser­
citano in partite di allenamento per prepararsi 
alle sfide che speriamo fare nel prossimo feb­
braio.

Anche la nostra « S. » Giorgio, sta allenando 
i suoi elementi e già ha avuto occasione di mi­
surare le proprie forze e mostrare il proprio 
valore nell’ occasione della venuta a Mondrago- 
ne di circa 400 giovani del pellegrinaggio tede­
sco alla tomba di S. Luigi.

I nero-azzurri

dopo lunga aspettativa, oggi 27 gennaio scen­
dono finalmente in campo per fare la loro prima 

comparsa. Il loro apparire è salutato da scro­
scianti applausi dal resto delle camerate, che ve­
dono cosi risorgere, dopo benché breve as­
sopimento la gloriosa squadra che tenne sempre 
alto I’ onore dei giovani mondragoniani nel cam­
po sportivo. Tutte le macchine fotografiche so 
no state, oggi, tirate fuori dai loro ripostigli e 
tutti gli obiettivi si aprono per fissare e perpe­
tuare l’emozionante spettacolo. Le due squadre 
vestono gli antichi colori nero - azzurri coi cal­
zoncini neri: Tutte ben <■ ornate ed aquipaggiate», 
offrano uno spettacolo veramente bello a veder­
si : non c’è che dire, esclama qualcuno: il fumo 
è abbondante, vedremo se corrisponderà l’ar­
rosto. Non ne dubitiamo ; risponderanno, come 
speriamo, i fatti.

Per distinguere le due squadre tra loro, i gioca­
tori, della prima squadra portano nel lato sinistro 
della maglia lo stemma del collegio ; drago ros­
so in campo nero.

La Coppa « 5. Giorgio »

Finalmente possiamo pubblicare la fotogra­
fia della ricchissima coppa in argento, che. co­
me già annunziammo, disputeranno tra loro le 
due Camerate, Grandi e Mezzani.

Coppa “ S. Giorgio ,,

Sulla coppa è stato inciso oltre lo stemma 
del Collegio e la dicitura « Nobile Collegio 
Mondragone, > il nome della Coppa, nome legato 
alla nostra squadra anzi il nome stesso della 
nostra squadra: S. Giorgio*. In seguito verranno 
incise le date e i nomi delle squadre vincitrici.
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5. Ciorgio, balle i pellegrini Tedeschi per 1-0
La partita ha inìzio alle 16,22. 1 nostri, 

a dire il vero, si trovano subito alquanto diso 
ricalati davanti all’ iruenza e pesantezza tedesca. 
Sul principio si dubita su l'esito faforevole del­
la partita e non manca neppure tra gli spettato 
ri chi pensi essere stata una vera imprudenza
10 sfidare, quantunque ad una partita amichevo­
le. dei giovani lo cui abilità sportiva era un’inco­
gnita per tutti Ben presto però i nostri prendo­
no animo, specialmente quando Nicotra, il prò 
mettente nostro portiere salva valorosamente al­
le 16.40 un falso calcio di Liverani. La partita 
si svolge molto pesante. I nostri giocatori a den­
ti stretti fanno ogni sforzo per difendere I’ ono­
re della S. Giorgio contro l’incalzante oppres­
sione tedesca.

Alle 17. applausi s roscianti si alzano tra gli 
spettatori. Luigi Spinelli, riserva della « S. Gior­
gio », sotto passaggio di Benedetti 1 ha lanciato
11 pallone dentro la porta avversaria segnando 
così il goal di vittoria per i nero - azzurri .cudati

La partita, causa la mancanza di tempo, non 
si svolge regolarmente e termina alle 17,2.

Nella squadra tedesca si distinsero molto il 
portiere, per le belle parate, e il terzino destro 
per la sua entrata in gioco e per i formidab’li 
rimandi.

Campionato eli foot-bal!

Anche tra noi col giorno 2 febbraio comin- 
ceranno le partite di campionato di foot ball 
tra Grandi e Mezzani per la splendida Coppa 
« S. Giorgio >•

Dato però il notevole disdivello che c’ è tra 
i primi e quest’ ultimi, i Grandi, sempre, genero­
si in., tutto, concederanno il punteggio proporzio­
nale di 2 a 1 fino a tanto che |gli avversari non 
abbiano segnato un quarto goal, nel qual caso 
basta ai Grandi la maggioranza assoluta per ri­
portare vittoria.

Fulgor.
Riceviamo e pubblichiamo :

Caro “ MtìNDRAGONE „

Con grande sorpresa abbiamo notato elle non solo i 
Grandi, nostri vecchi rivali, ma anche i bambocci dei Mez- 
zanelli hanno usato attaccare la n stra balda Camerata. Si 
lo ripetiamo per quelli che nello scorso tuo numero han­
no messo ironicamente questo aggettivo in corsivo eppu­
re lo sanno per esperienza che facciamo tatti e non parole.

Tanto gli imi quanto gli altri ci temono, sebbene na­
scondano sotto mia mal celata indifferenza il loro intimo 
sentimento, l.e i.ostro • quattro i Macchici e* le quali dico­
no che non li commuovono allatto sembra invece che pro­

di.inno l’< detto contrario.
Dobbiamo anche, caro giornaletto, e tu tallo a nome 

nostro, ringraziare i signori Grandi della giustissima os­
servazione « di rispettare il canone fondamentale di ogni 
cronaca » di dire cioè la verità ecc.....  »

Tutto ciò è mollo bello, socialmente (piando si pre­
dica agl. altri, come nel presente caso ; ma in grazia di 
questa santa virtù e per giustificare la nostra mancanza 
d’aver passata inosservata l’assenza di due. giocatori dei 
Grandi, chiediamo ai signori predicatori cos’è che essi nella 
loro cronaca trispettante tutti i canoni) non hanno detto 
che dei Mezzani ne mancavano cinque.

Speriamo che quella bella lettura spirituale fatta in 
chiesa alcuni giorni indietro sullo « spirito di menzogna » 
produca degli effetti salutari.

Adesso passiamo a dir qualche cosa del caro « Cunc- 
tator ».

Noi non abbiamo ancora capilo come i Mezzani ab­
biano preso un grosso granchio avendo vinto i Mezzanelli 
6 a o.

Non è vero che quelle slide siano state fatte dalla 
famosissima « S. Claudio» contro la I squadra dei Mi z- 
zani, come essi asseriscono. Se poi è vero che nella no­
stra squadra c’erano tre elementi della » S. Giogio », bi­
sogna anche dire che uno di essi, Eaillace, dovette con­
tentarsi di starsene inopeioso a porta, e che molti altri 
giocatori della 1 squadra dei Mezzani erano costretti al 
riposo dalla rosolia.

E’ inutile poi che i signorini Mezzanelli rinfaccino ai 
Mezzani d’essere stati battuti dai Grandi con grande su­
periorità di punti : perchè i Grandi in rpiesto caso non 
c’entrano proprio niente, e quelli die c’entrano sono pro­
prio loro che sono stati battuti da noi con una squadra 
improvisata, per bene due volte con 6 - o.
Riguardo poi al penalty riche ^battuto cavallerescamente 
dal Capitano della « S. Giorgio », di cui parla il < tem­
poreggiatore », i mazzanelli non possono negare che i 
Mezzani non abbiano usato loro maniere gentili in quelle 
partite.

Che i Mezzani abbiano poi giocato contro la li Squa­
dra dei Mezzanelli è compì tamente assurdo poiché un 
reveri non parmi davvero tipo d’apai tenere soltanto ad 
una seconda squadra, come pure Martellucci, Nigro. Reg­
gio ecc.

Infine è veramente ridicolo che parli di sport uno che 
non sa tirare un calcio, sarà buono a far un., traduzione 
latina o un esercizio di matematica nella quale sembra aver 
delle speciali attitudini, ma non venga a p riare di spot. 
Concludiamo con dire ai signori Mezzane li che siamo 
sempre pronti a giuncare con loro, ma badino bene che 
in quel giorno il Direttore dell’ Osservatorio dovrà regi­
strare grandine.

Devotissimo H11*-111 f

finiamo ricevuto i seguenti
Abbonamenti Sostenitori

Sig. G. Cosselti -Sig.ra G. musso Tubino - G. Tubino - Lisi. Ta­
migi. Pisciteli! - Sig.ra I). de A Correa - Sig. R. Castaldi - Sig. C. Sorel­
la - Sig. <*. 1)' A vaio» - Coni. A. mitrano - A. Pasquale - Sig. G. Pastina­
te. Conte A. Cattaneo di S. nivandro - Sig, L. «lei Conte Cattaneo - ( on? 
te S. Pisciceli'! - G. Dosi Delfini.
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La Cronaca
------------■. Z// ■ .

1. - Capodanno. - Un altro anno, che incomincia! 11 
tempo non c’è che dire corre davvero, me ne sto accorgen­
do senza bisogno che mi si venga a ripetere il solito detto 
fritto e rifritto : finii fiora ! E ringraziamo il Signore, 
perchè cosi passano gli anni di collegio e si avvicina il 
giorno in cui potrò uscire dal nido e mettere a frutto quel 
che ora, con tanta fatica sto cercando di acquistare.

Stamani ci siamo divertiti con le biciclette, e stasera 
ci ha accolto la sala Ciampi per una conferenza su Gesù 
Bambino fatta dal I’. Misserville ; poi in Chiesa per il can­
to del « Veni Creator », onde implorare dal Signore le be­
nedizioni e le grazie necessarie per trascorrere bene l’anno 
che oggi incomincia.

2. - Addio missionario. —Stamani è giunto tra noi 
il R. P. Morisseyis S. J. I,'avevamo visto alcuni giorni 
fa a Roma, e l’invitammo a venire qualche ora tra noi 
prima di partire per la lontana Cina, dove egli andrà per 
portare a quel popolo la luce del vangelo. Accettò il buon 
Padre 1’ invito e stamani all’ora della Messa trovavasi qui 
in Collegio. Ila celebrato la Messa della Comunità ed ha 
rivolte ai presenti fervide parole con le quali c’ invitava 
ad aiutarlo specie colla preghiera, nella difficile missione 
che sta per incominciare; e finiva promettendo che avreb­
be ’ portato il ricordo dei convittori di Mondragone at­
traverso l’oceano fin nella lontana Cina, affinchè il pen­
siero di giovani cari lontani, che si ricordano e pregano 
per lui venga sempre a sostenerlo nelle difficoltà, ad a- 
nimarlo nei pericoli, che certamente non mancheranno, 
molto più al presente, in cui la guerra, la rivoluzione e 
il brigantaggio sconvolgono quasi tutto l'immenso popolo 
cinese.

Dopo la S. Messa ha avuto luogo la colazione alla 
quale hanno preso parte le rappresentanze delle singole 
Sezioni Missionarie e delle Camerate.

Quindi saliva in piazzale dove stavano ad aspettarlo 
le camerate, che l'hanno accolto con un fragoroso saluto. 
È stato fatto anche un gruppo fotografico da più fotogra­
fi, ma. .. forse per l.i commozione, forse adirati per i mot­
ti sarcastici di coloro che hanno sempre da ridire su tut­
to e su tutt', il fatto si è che appena uno è riuscito meno 
male.

Avremmo voluto che il nostro I’. Morisseyis si fosse 
trattenuto più a lungo con noi, ma dovendo partire que­
sti sera per Parigi, hi fatto subito ritorno a Roma

In testimonianza di affetto i Convittori hanno offerto 
al P. Morisseyis un bel mazzo di fioretti spirituali, che 
egli ha gradito immensamente.

Pellegrini tedeschi. — Sono venuti a far visita al 
Collegio circa 400 giovani del pellegrinaggio tedesco alla 
tomba di S. Luigi Gonzaga. Essi erano accompagnati da
S. E. Mons. Arcivescovo di Colonia, da S. E. il Segreta­
rio dell’Ambasciata di Germania presso la S. Sede, da 
alcuni Padri <1. C. d. G. e Sacerdoti secolari.

Dopo ima visita sommaria del Collegio si sono river­
sati tutti nel piazzale ilei piccoli dove è stata servita loro 
una lauta merenda. Nel frattempo una squadra improv­
visata di foot-ballisti ha voluto misurarsi con la nostra 
« S. Giorgio». L’esito è stato che i nostri hanno riportato 
oltre la vittoria anche molti calci negli stinchi rii marca... 
tedesca;

Sono stati tenuti anche molti discorsi e dal Segreta­
rio dell’ Ambasciata, e da Mons. Are.vescovo di Colonia 
e d.i altri, ma non ostante gli sforzi «lei nostri dilettanti 
di lingua tedesca ancora ci sono discrepanze sopra quello 
che gli oratori hanno detto.

Dopo replicati, clamatosi, assordanti, scambievoli salu­
ti sono ripartiti alla volta di Roma.

6. - Epifania. — Si vede che quest’anno la nonna 
Befana ha avuto paura del cattivo tempo, perchè è venu­
ta a Mondragone con pochissime proviste, oppure si è 
dimenticata che quassù stavano ad aspettarla più di cento 
bambocci, anche se escludiamo quelli grandi. I piccolini 
tanto tanto qualch-e cosa hanno avuto. Lasciamo da par­
te che poi hanno riscosso il supplimento dagli altri, per­
chè è impossibile numerare le... benedizioni che le altre 
camerate hanno loro mandato per ricompensarli di tutto 
quel... diavolerio che hanno fatto per tutto il giorno con 
quei benedetti fischi, fischietti, trombe e tromboni. La sera 
poi, dopo ricreazione c’ è stato il resto, quando ci siamo, 
adunati su nel teatrino per la pesca., reale (davvero reale !). 
tutta a base degli stessi... utensili atti a far fare la gin­
nastica ai polmoni, cioè : fischi, organetti, trombette ecc. 

• Immaginate voi il chiasso ! E’stato un crescendo continuo 
sia nell’ intensità come nella varietà. Per fortuna è venu­
to ad interrompere tanto frastuono il Sig. Pulcinella col 
suo compagno indivisibile, almeno a Mondragone, Arlec­
chino, i quali sotto la direzione dei... qtr si burattinai Spi. 
nelli e 'rubino hanno e contato e ballato e rappresentato 
perfino una farsa. Non è poco per la prima volta ! E noi 
ringraziamo, a nome di tutti, i nostri burattinai che, a quan­
to pare, hanno dimostrato di avere doti speciali per fare 
questo mestiere.

Alla pesca, come alla recita s’ è trovato presente 
anche il nostro carissimo Navarrini venuto per il consueto 
allenamento al gioco del pallone.

Secondo il solito la festa della Befana è sempre ral­
legrata da graziose sorprese. Anche quest’ anno se ne po­
trebbero numerare diverse ; ne riporto solo una capitata 
ad un tale che tutti conoscono, della Camerata dei Mez­
zani, abile... controversista e bravo giocatore a pallone. per­
fino nel campo giornalistico... mondragoniano. Pensando 
forse costui che monna Epifania avrebbe avute le preferen­
ze per uno che ancora le porta devozione e all'etto, cosa 
ha fatto ? Non contento di mettere fuori del camerino una 
calza, uè ha fatto invece una vera esposizione. Ma mon­
na Befana offesa forse da questa ingordigia ha lasciato la 
ben meritata ricompensa : un bellissimo fiasco vuoto... 
Qualcuno che lo ha veduto ha pensato subito, forse un 
po ’ malignamente, che sora Befana con quel fiasco aves- 
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< • valuto alludere a quello famo.se polemiche che hanno 
avuto appunto il successo ben simboleggiato in qnel do­
no. Come cronista noto il fatto senza commentarlo.

S - Spettacolo cinematografico in sala Ciampi, se­
condo il volito, per coloro che hanno meritato 1 albo d ono­
re nel mese di Dicembre.

q. - Fost i dei Piccoli — S’è svolt i secondo il solito, 
al piccolo teatrino, presente il R. 1’. Rettore e 1’. Ministro, 
i dignitari delle Congregazioni e Associazioni del Collegio. 
Anche la redazione del Giornale vi aveva il suo inviato 
e quindi possiamo dire sanza timore di non esser creduti 
che la testa è riuscita veramente benino cosicché i nostri 
bravi frugolini possono esser proprio soddisfatti.

Il programma svolto è stato il seguente :
Venite, adoriamo — canto
Introduzione — discorso di C. Sorella
L’ asino e il bue — R. Perrncchelti
Preghiera a Gesù Bambino — Sapio
Van Gael : La voce ilei cuore — per piano — Piscofflio-

. si-
Li Re magi — R. Perrucchelli
Pezzo melodioso per piano di Diobelli — P. Rosselli
Gli sguardi del Bambino Gesù — z7 Correa
11 mio dono — E. Rossetti
Il bue e I’ asino — canto - z/. Rosselli e Fiorini
Venite, adoriamo — Canio
Un plauso al P. Del Giudice che si è tanto affaccen­

dato nella preparazione sia del grazioso presepio come 
della piccola una simpatica festicciola che oggi ha tenu­
to allegri per qualche ora i suoi beniamini.

24. — Arriva il R. P. Provinciale P. Giuseppe 
Filograssi, per passare qualche giorno tra noi.

25. — Un grazioso lignei lino è stato acquistato 
oggi per • Piccoli. Sarà loro di divertimenti e insieme mo­
dello del come devono portarsi col loro P. Prefetto.

27. — Ua S Giorgio fa oggi la prima sua comparsa 
nei suoi bei colori nero-azzurri. Vedi in altra parte del 
giornale

LA BANDA DEI QUATTRO
Romanzo de’ P. ALBERTO HUBLET S. I.

Traduzione dal francese del P. Luigi Apoi.lont S. I. /zr i convittori di Mondragonc

(9. li ciclo si capre ancora u- 
na oolta).
'Continuazione 1'. X. precede

•De Vicques!» ripetè il P. Aubreuil 
con voce secca-... Troppo tardi; la 
voce si perdette con un rumore del 
ghiaccio rotto. Vi fu un momento 
d’ emozione, seguilo da uno scop­
pio generale di risa: per fortuna, il 
fossato non era profondo in quel 
punto, e losè bagnato, gelato con 
i calzoni largamente decorali di fan­
go, furioso ed umiliato, tornò vici­
no a Frederic che rideva più di tut­
ti gli altri.

Il V. Prefetto lo mandò in fretta 
al Collègio ove fu accollo dal P. 
de Lorcy. Non gli fu data un’ altra 
punizione : la vergogna ed il ridico­
lo erano già state una punizio­
ne crudele e suflicente- li breve dia­
logo. che aveva procurato I inci­
dente non era sfuggito al P, Au­
breuil che Io riferì al P. Prefetto.

Questi, seriamente inquieto di ve­
dere losè legarsi con un tipo - schi­

vato da (ulti - risolvette di circon­
darlo d una vigilanza speciale. Era 
persuaso che doveva conservare u 
na grande influenza nell’anima di de 
Vicques.

E f occasione giunse presto. Da 
molto tempo si desiderava ringra­
ziare il « preletto dei giuochi » as­
sai negligente nel suo ufficio 11 Pa­
dre seppe che Josè desiderava mol­
to questo posto cui erano uniti pa­
recchi privilegi, onori e vantaggi : 
il * prefetto dei giuochi » aveva la 
chiave dell’ armadio dei giuochi, ar­
madio sacrosanto, che nessuno po­
teva aprire all’ infuori di lui. Ad es­
so ancora, nei giorni di pioggia, il 
diritto di distribuire i giuochi di ta­
volino A lui anche, il permesso in­
vidiato di rimettere i giuoclii a po­
sto. al termine della ricreazione con 
I orgoglio di poter arrivare più tar­
di allo studio, senza essere ripreso. 
Infine 1 ’ prefetto > occupava di di­
ritto. il aosto d’ onore alla merenda 
che alla fine dell’ anno si faceva in 
onore di quei convittori che aveva­

no qualche carica.
Grazie alle sue abitudini note di 

giovane diligente all ordine ed alla 
nettezza del suo tavolino di studio 
e del suo camerino, José si racc- 
manfava come uno tra i candidati 
più seri. Egli fu eletto !... Fiero per 
tale distinzione, mise all opera tut­
ta la suo diligenza che sorpassò per 
tanta precisione, lutti i suoi prede­

cessori. Per (re giorni, tutto sere­
no .. . Ma disgraziatamente il bel 
tempo non durò molto. Non osando 
più bisticciarsi il P, de Lorcy, che 
amava e stimava, fu al V. Prefetto 
che riservava ora le sue arie di sfi­
da e le sue burle ironiche. Ciò do­

veva finire male.

( Conlinun).

Responsabile : ziri'. F. SANTOVETTl

GROTTAI'ERRATA
Scuola Tipografica Italo-Orieiitale “ S. Nilo.,
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GUZZEKfi VIITTOKnO
H più fornito Magazzino della Capitale 
in Arficoli Sport - Attrezzi Ginnastici 
Impermeabili - Galoches - Tele cerate - 
Linoleum - Articoli tecnici e industriali.

Via Aquiro 70

Fornitore del nobile Collegio di Mondragone, e di molti e Istituti civili e militari, e Società Sportive.
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RICEVE TUTTI I GIORNI FERIALI DALLE 10 ALLE 12 E DALLE 15 ALLE 18

7)enti e dentiere con esclusione del palato (bridgework) Corone 
d’oro e di smalto intarsi ed otturazioni invisibili con porcellana 
Cura ed estrazione dei denti senza dolore rr[edianie anestetici speciali.

 £3   . - e~j — |gg -----------------------... ■ -------------- -- ■■ - 

f gassffisasaiaiaffia^sasasaffiasBS assaffiaffiaiasìisfflsasaB]

Wasto assortimento in telerie, Cotoncrie, Coperte
TKaLICCI 1E LANE IPEISt MASCELLASSI

ROMA — Via del Tritone 197, p. p. — Telefono 38-64 — ROMA

/Ubo re tt i --- DE>TIS
del Collegio pio latino americano in IRoma

GRANDI MAGAZZINI DI BIANCHERIA

DITTA Giuseppe ROSSI
CASA FONDATA NEL 1860

Fornitrice dei Sacri Palazzi Apostolici e dei maggiori istituti religiosi

pj BOJt/l — Piazza Pasquino 3-4-5 (Telefono 545) — ROMA
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